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FORMA E IMMAGINI DEL NAIAIKON TEOGNIDEO
(THEOGI{. r29s-94)
Alcuni studi recenti, a proposito di specializzazione di lessico nella
sfera erotica, hanno chiamato in causa, tra gli altri, come testo perti-
nente, l'elegia col paragone mitico di Atalanta con cui, nel secondo
Iibro del corpus teognideo, L'èpo"ociÉ" aristocratico richiede allo sfug-
gente efebo la dovuta corrisponclenza alla sua ofierta amorosa 1:
1,283-94 é lrd.i) pI p' d,àixet 
- 
é,u o,ot lrd.<ca>$úpuoq eîvo(u
poú).opo(r eùgpoor5vn roùro ouvei6 d,ya$fr.
où y&p roi pe 8ó),111 rcapeÀerloeaL oùA' &narí,c'eLc,'
vtxillaq y,ìp {,yetq cò zc}.éov èlontoa,
d).).ó 6' èyò cpóoc,l ge,Syow&. pe, <its noré gocotv
'faolou xoúpr1v, nap$évov'Iaol1v,
épaír1v Tuep èoùoav d,vauvopév1v yd,pov d,v8pòv
gerlyeuv' (cooapr,éurl 8' ép'y' &ré)teora cé).eu
natpò6 vo6gr,o$eioa 8ópc,lv [av$f ' Arx).&vrl'
iiyero 8' ú{11ù6 eiq xopug&6 òpécov
gerSyouo' lpr,epóe vrd. yúprov, 7puoi6 'Agpoòiq6
Aòpor' ré\oq A' dyvcrl xaì. púÀ' d,varvopévl.
L'irrizío dell'elegia, ó nai, pr.d g.' ciùíxer,, parallelo agli inizi imperati-
vali della precettistica piìr generica, propone, com'è stato giustamente
osservato, un limpido esempio di riSr,ys<o come nod.o semantico di una
concezione in qualche modo giuridica del rapporto erotico, basata sulla
reciprocità. del sentimento, così come appare già" codificata in maniera
esplicita nella preghiera saffi.ca ad Afrodite (r L.-P.), di cui è motivo
1 B. GBNrrrr , Il < letto tnsaziato n d,i Med,ea e il, terna dell' ' adihìa' a l,iuello
arnoroso nei lirici (Safio, Teognide) e nella Medea di, Euripide, oSCO r zr, 1972,
6o-72, spec.63 sg.; M. G. Boxerrrvo, Osseruazioni swl, tema della'giusta' recipro-
aità, arnovosa da Safro ai comici, ( QUCC t> 16, t973, rro-r2o, spec. rro sg.
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chiave 2. La somiglianza, data anche la presenza di aitri casi di coin-
cidenza non solo lessicale tra Saffo e Teognide 3, ha portato alf istitu-
zione di un confronto piìr minuto con risultati che meritano di essere
ripresi in considerazione. La simmetria tra Theogn. tz\3-94 e I'ode
saffica consisterebbe in una rappresentazione completa del ciclo
di reciprocità, dall'inadempienza iníziale di un partner (ciòr,xía) alf ine-
vitabile coinvolgimento nel rapporto: Sapph. r,zo &}m\er., 2r ru.yfaq
8ró[er, ...,24xcoùx è$é],oloa 
- 
Theogn. rz83 d,8íxer,, rzg4 ré]'oq 8' é1v<,r
. . . d,vcr,vo1Év',1, e, in questi termini, i ruoli dei due componimenti potreb-
bero ben essere quelli di modello e ripresa intenzionale a.
Ma un discorso del genere presuppone che si sia risolto anche per
altre vie e senza approssimaziorn iI problema dell'unità compositiva di
tz\3-94, problema che a me pare non tanto riaperto quanto realmente
inaugurato da una breve nota d'apparato di West nella recente edizione
dei Theogniilea, ora piir ampiamente illustrata in due pagine degli Sfi.l-
dies in Greek Elegy and Iambus (Berlin t974, 165-62). Prese di posi-
zione anteriori in proposito si potrebbero tacere e meritano un richiamo,
se mai, solo come storia di cattiva filologia. Auguste Couat aveva par-
lato di accostamento artificioso di un preambolo di natura pederotica
(rz83-86) e di un'elegia mitologica < d'un bon poète r, ma praticamente
redigendo una semplice impressione di lettura 5, e Hudson-Williams,
cercando appigli piìr concreti nel testo ma appannando una volta tanto
la buona qualità" del suo commento, non andò oltre un'insignificante
messa in rilievo dell'assenza cli dieresi bucolica nella parte mitologica
come lui la sezionava (r'z&B-g4), contro i due casi (tz95, rzBT) del rx,.-
Ar,xóv 6.
A rilievi così fragiJi si è risposto interpretando la presunta dicoto-
mia tra enunciato personale e parallelo mitico proprio come buona
reaTízzazione di uno schema strutturante tipico di poesia greca arcaica,
e soprattutto sottolineando il valore connettivo della distribuzione della
s G. A. Pnrvtrene, La rete di Afrodi,te. Ricerche sulla prima ode di Safro,
( QUCC r 4, t967, 39, 52. Niente piìr che un accenno in M. Gecenrw, D'í,he in ar-
chaic Gyeeh Thought, r Cl. Phil. , 69, r9?4, 186-97.
BVd. per es. G. LeN.tre,, Sul, linguaggio amovoso di Saffo, *BUCC > z, 1966,
63-79, passim.
4 M. G. Bone.NNo, art. cit,, rro sg.
6 Le second, liure d,'élégies attvibué à, Théognis, r Ann. Fac. Lettres Bordeaux,
1883, 263. Che si tratti di un'osservazione superficiale è chiaro dai termini curio-
samente contraddittori in cui Couat si esprime: r la composition de cette pièce
est assez heureuse... il semble que les vers rz87-94 ne soient pas du mème auteur
que le quatrain confus et embarrassé qui précède r.
8 The Elegies of Theognòs, London rgro, ad 1283. La critica in GrN:rnt,
art. cit., 64, n, 14.
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parola tematica geú1er,v, su cui poggerebbe il piano di comparazione
tra il naiq e Atalanta, che, dalla 'testa di ponte' di tzBT (geúyovta)
si ripercuoterebbe opportunamente nel ger5yerv di tzgo e geúyouo(oc)
di rz93 7. Il meccanismo apparentemente funziona, ma non tanto, di-
rei, da autorizzare un completo silenzio sull'interessante suggerimento
di West che, a dispetto di talune simmetrie, ha isolato nel v. tzBT un
aggancio ad un momento del mito del tutto indipendente da ciò che
segue, ben appropriato al motivo pederotico, e che mette a nudo, que-
sta volta in termini concreti, l'origine composita clell'elegia:
d),).4 6' èyò rpóoco geúTovrd'. per &tqrorÉ, gocolv ll 'Iaoíou
xorlplv . . .
prior poeta sese Atalantae comparat qwae procos fugíentes telo awlnerabat(Hyg. tab. ú5); hoc.al,ter male comprekendens inuertits. Il v. tzBT ha
dunque un valore illustrativo conciso ma completo e rinvia, col felice
accostamento di due verbi, alla ben nota gara di corsa che poteva già
essere nel Catal,ogo esiodeo (vd. fr. 73 M.-W.) e e che comunque era co-
mune sia al ramo beotico che a quello arcadico del mito, in cui i parte-
cipanti-pretendentí, pur partenclo con vantaggio, venivano poi rag-
giunti e colpiti di lancia da Atalanta inseguitrice. Oltre che in Igino il
racconto è in Apollodoro 3, ), 2i &vevgoùoa 8è Socepov ro156 yovéaq, óq é
racfp yocpr,elv aùtlv éner,$ev, &zcloùoa ei6 ococSlocÌov rózrov u-al nlr1lao* p.éoov
axóì,ona cpírcr2Xuv èweù$ev tòv pvr2oceuopévcov roùq 8póp,ouq npoidíoa hp6-
yu(e xa$ancÀloptÉv1. xai xa:,a)'1g$évru prèv aùtoù $d,vato6, pù xxrù,r1g-
$évrr, Aè yúpos. iiSa 8è nollóv d,notropr,évov Merlavicov crùtie èpao$efu flxev
èzcì tòv 8pópr,ov xtl. I due estremi tra i quali, nella versione completa del
mito, questo momento cronologicamente si inserisce, e cioè il periodo
di solitudine verginale e l'epilogo con le nozzelo, riaprono nell'elegia
teognidea il momento paradígmatico con un'oleografia narrativa che
non poteva appartenere alla redazione originaria del nocr,8r,xóv. La îetta
del mito di Atalanta che 1'è6aocd6 taglia come interf eÍenza favolistica
della sua richiesta di 8íxocro6 vó6ro6 in amore è solo quella che gli può
rendere per immagini, come meglio si vedrà pitr oltre, la sua eventuale
7 B. GBNrrlr, art. cit., 63 sg.
8 lambi et Elegi, Graeai, I, Oxford rg7r, ad l,oa.
s lnteressanti le coincidenzetrala seconda parte della nostra elegia e il fram-
mento esiodeo: noùóx16 8î' 'Ata).dv[q ... rpòs &v$pórc<ov d]rcorvaíveto gùÌov ép,r,-
).[eiv rivàp6v è]nog,év1 gerlylew .yúpov..., che possono far pensare a dipendenza di-
retta o a fonte comune. Tra l'altro il noòóxq6 presuppone il mito della corsa, sia
pure non necessariamente nel contesto.
10 Sulla figura di Atalanta in generale vd. Iuueewtrr*., De Aúalanta, díss.
Berlin 1885; Escnon, R. E. z, 1896, coll. r89o-94; Roscuon, Ausf. Ler. der griech.
u. ltim. Mythol,., I, col. 664 sgg.
2rL
2122 M. VETTA
vendetta per l'inosservanza dell'efebo. E sarebbe coincidenza singolare
che, in un contesto in cui si ricorra ad Atalanta, si dovesse valutare
l'immagine trpcloxew còv gerl'yovca semplicemente come casuale acco-
stamento di una metafora erotica (ocpóoxo: <faccio innamorare rr),
peraltro neppure tanto diffusa in età arcaica (si può citare per affrnitàr
Anacr. 4n P.: 25 Gent. p' ép<o6 éxo{.rev, ma paralleli precisi sarebbero
Eltr. Hipp. 392 èneL p' épco6 Èrpcooev, Xen. Mem. r, 3, 13 ci z"aloì t-
cpóolouor,v) e di una parola 'tematica', come si deve presupporre in
chi sostiene l'unità dell'eiegia. Ma l'autonomia della prima sezione e
l'autosufficienza dello spessore mitico del v. tzBT si può confermare
per altre vie, e la parte pederotica ne risulterà tra l'altro rivalutata
contro la condanna dei primi separatisti 11.
Lo schema formale di rzB3-BB realizza una cg"tegoria ben precisa
del narSr,xóv parenetico. Prescindendo, per congruenza di confronto, dai
precetti solo distichici e da quelle elegie che non sono costruite come
allocuzione diretta al zrotiq, vediamo che alcuni componimenti sono rea-
lizzati, con minime deviazioni e opportuna elasticità, secondo una se-







(MC) CONSEGUEI{ZE DET,LA TRA-
SGRESSIONE
(MS) SPIEG AZIOII{E (elemento di con-
valida)
11 A. Couer, loc. ci.t,; Iluosox-Wrrulrwts, loc. cit.: <fuon rz88 to the end rve
have a very beautiful and carefully arranged poem; what precedes is mere rubbish,
and was written to supply the required paederastic introduction to the story of
Atalanta >.
12 Ad uno schema del genere è riconducibile anche un buon numero di elegie
della parenesi generica: Z3-74, ror-r.o4, rzg-3o, 145-48, 155-58, 159-6o, 283-288,
323-28, ecc., come alternativa ad esempio dello schema con enunciato antitetico
positivo-negativo o viceversa (69-72, rr3-r4, ecc.), che è invece assente nelle pe-
derotiche, o di quello col solo enunciato, molto più frequente e per lo più disti-
chico (77-78, 79-82, 83-86, r15-16, rr7-r8, t43-44, 165-66, ecc.). Talora la dispo-
sizione dei due momenti è più elaborata, ad esempio 467-74 si articola in 4 E (due
distici) -f M (+Zz), poi di nuovo E + M (+ZS + 47ù.La differenza tra parenetiche
generiche e pederotiche è riscontrabile nel contenuto della sezione M che nelle
prime 'spiega', per 1o più apponendo massime di portata generale, nelle seconde
'convalida' con richiami a situazioni specifiche, personali, del rapporto erotico.
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In questo quadro va ad iscriversi per esempio (salvo il ritorno finale
ad una forma iussiva, 
€uvíeù l.z39a-4o:
gílrcore còv îrcr.pe6vra. pe$eì,6
Sellòv d,v$pó7ccùv p{paor
no).).úx L 'col 'rrap' èpoi )'(.a"cù.
xo(l rcapù. ool )1&r) èpoÙ'
g i).ov ét).ì.ov èpe úva
ner,$ópsvo6.
cloÙ lé{ouo t p"&rma
còv 8è où pù (uvler,.
Questa sezione a torto è stata talora scomposta in due distici indi-
pendenti ta. Qui il secondo distico (M) non tanto convalida sul piano
della 'verità" del messaggio' l'enunciato parenetico, come awiene per
molte elegie de1 libro primo, quanto lo giustifica correlandolo ad una
situazione concreta; diciamo meglio che ne motiva I'opportunità, ma
insomma la funzione autenticante resta la stessa.
Piir esatta l'aderenza di un altro esempio, tz79-Bz:
oùx è$él<o oe xax6q ép8er,v, oriS' ei pou &g,ervov
npò6 Seòv d,$avd,tolv éooe'ca.t, ó xa),è zcat.
où yip d,g,apt<olaîor,v èzcl optxpaîor xú,$4g,4r,,
còv 8è xal6v zsaí8<ov toucooecout' aSlxcovt.
La formula per simboleggiarlo sarà. ES * MSt + MS', con uno sdop-
piamento del secondo distico rispettivamente in una motivazione dì
ordine personale e, per quanto si capisce nonostante i I'ocus d,esperatus,
in una massima di portata generale.
Ancora, vg5-98:
ò rcd.í, prl pe xffi/(.oiclv èv &ì.yeor, $upòv òpiv16,
pI8é p,e o,ù gt).órrlq tóg,octoc flepoegóvr7c
tt È diviso di nuovo nell'edizione di West, ma a favore dell'unita, si può osser-
vare che: r) lé[ouor (1239) avrebbe un soggetto nei ùer],ol &v$pc'rrror, di rz38b e
sarebbe ben correlato col pí1paor dello stesso verso; z) proprio le pòptar introdotte
dal pdzroce (EN) non si fermano quasi mai al solo momento della parenesi negativa,
ma continuano col momento positivo (vd. esempi nella nota precedente), o comun-
que con una riflessione di convalida (MS) (es. 323 sg.). Nel nostro caso I'alternarsi
dei due momenti è ben messo in rilievo dall'antitesi pdztore ... zro},}'úxr, che è ap-
punto una delle correlazioni più usuali (per rrolJ'd,xr introduttivo della sezione M
vd. rz8, r37, 4o2, ecc.), cui si può accostare il tipo g.{noce ... zco}.},oú tol 963-65.
Per tor, tipico dell'introduzione dell'enunciato positivo (nel nostro caso intro-
duce M) oltre che come Anfangspartihel. (1. Knor-r-, Theognòs-Interpretationen,
r Phil. > Supplbd. zg, tg36, 95 n. 258, Penmtr, Teognid'e nella tradizione gnorno'
logica, Pisa 1953, 36 e n. z) vd. DBNr.rrsroN, Greek Particles, 542 sg. e cf. per es.
155-58. Owiamente questo non vuole dire che rz38a-4o rappresenti un originale
integro da cui sia stato isolato rr'r-52 (: A.P. ro,4o, anon.): potrebbe invece
essere un caso di riuso con ampliamento.
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oiy1rat rupogépouoa' $edrv 8' ènon[(eo pivr,v
}rlc€iv Í' &v$pózccùv, li1nw voloúpevoq.
Il second.oimperativo (rzg7 $etov 8'ènoni(eo pivrv. . .) è Ia 'motivazione',
in forma indiretta, dell'enunciato iniziale (EN), ne garantisce la vali-
dità. in termini di conseguenze negative (la pQvr,6 $e6v e La gdt*.q civ$pó-
zc<,rv). E un'identica ossatura essenziale, sia pure variata da una mag-
giore articolazione, si ritrova in vgg-t3o4:
ó rcaî, péXpr clvoq p,e npogerl(eat; 6q oe àsóxorv
8í(lp' ' &l),ú T i p,or, céppra, yévor,co xrleîv
ta4oor,yrl' or! 8è g,úp1ov éXorv xat <ildvopa $ug,óv
ger5yer6 ixtívou cXécfu,ov flSo6 ÈXov.dlì' èaíp,er,vov, èg.oi Aè Aú8ou Xdprv' oùxétr, A1póv
é[el6 Kuzrpoyevoù6 ù6pov ioocegd,vou.
L" enunciato' compare come somma delle due possibilità1, e cioè 'si-
tuazíone' (diniego dell'èpópr.evoq, due distici) f 'esortazione' (EP, &M'
èzcípr.er,vov . . .) ; infine la ' motivazione' con una considerazione in forma
indiretta delle consegrenze della trasgressione dell'invito (où:tscr ùr7-
póv . . .), dunque ES (r299-r3o2) + EP + MS (r3o3-r3o4). Tra l'altro
il ritorno alla forma iussiva in r3o3 è un buon parallelo dello stesso
ritorno notato per il v. r24o.
Torniamo ora alla sezione pederotica dell'elegia di Atalanta così
com'è isolabile dopo West. Si apre con un enunciato in forma di co-
mando negativo, pr.d p.' d8ízer,, con un verbo, come s'è detto, che in que-
sta orbita lessicale assume una colorazione precisa. Segue un raro esem-
pio di parentetica, senza. il tipico yrÍp o congiunzione aftne 14, con una
prima funzione illustrativa dell'esortazione, ed una versione riseman-
tizzata di quello che altrove è il rituale invito all'altenzione, alla te-
sanrizzazíone dell'ammonimento, eùgpooúvp roùco ouveì6 &.goc$fr. Buanto
a quest'ultima espressione, non mi pare convincente f innovatrice pro-
posta di West che, abolendo la parentetica, riferisce ouvel6 non al desti-
natario ma all'èpaotns in stretta correlazione con porlÀoy.ar,: <I still
want to be friends; tkis d,iscoaery (viz. your infidelity) has not d.estroyed
my ewpkrosyne>r'. IJn senso di questo tipo si può sostenere solo privi-
legiando 
- 
ma non se ne vede il motivo 
- 
i paralleli interni di erlgpo-
oúvr2 come significante la <happiness of the lover-poet > (1256, 1324),
laVd. invece r3rr xal yú,p oeSróxar, e cf. E. Scnwvzsn, Die Paventhese im
engern und, im weitern S,i,nne, < Abh. d. Preuss. Ak. Wiss. > 6, rg3g, t6.
t5 Stwd,ies, cit., 165. Il corsivo, qui e nelle altre citazioni, è mio.
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contro quelli del roùco ouveiq detto del zcai6, che 1o stesso West è co-
stretto ad elencare (1237, t3o6, t3zz). E non vedo perché per il senso
di eùgpooúv1 (termine tutt'altro che univoco) non si possa uscire dai
binari del confronto interno, indagando invece nel senso della situa-
zione contestuale. Il significato corrente di eúgpooúvr; si definisce bene
in termini negativi già in Omero come < Sorgenfreier Zustand der
gpúv )16, e nel nostro caso ci sarebbe, se mai, un lieve slittamento se-
mantico (non capito da chi come Bergk, èrwgpoorlvp, o Ahrens, eù gpevì
ofr, tentava soluzioni testuali) che si comprende bene guardando all'in-
tercambiabitità degti aggettivi eú9pov-oógpov com'è ad esempio in Alcm'
r,36 P. 17 o esplicitamente in Plat. Prot. g33d tò 8è oogpoveiv ì.éyelq
eùgpoveÌv, o anche l'eùgpóvco6 ),épr,q di Aesch. Ag. Sst che Fraenkel
rende <with understandingn. eúgpoorlv1 dunque come conflazione di
serenità. (che permette l'esatto recepimento del messaggio) e di buon
senso, equità. di giudizio. Nel nostro contesto a questo valore porta
anche l'aggettivo d1a$d, che implica appunto un ben pertinente giu-
dizio di validità etica. Ma alla traduzione di West, oitre alla raritÈr del
îoùro come anaforico di un fatto extracontestuale, si può ancora obiet-
tare la decomposizione dello schema espressivo fatto di esortazione
* (où) y&.p cor. esplicativo, già codificato in Omero (II'. to,z49-5o Tu-
àe[8r2, p{c' &p p,e g.ú},'a'úvee p.{ce +vel.',ter,'ll ei8óor,'ydp cor, ...; zx,zBB-Bg
Illlet8z2, lrir' &p rr,lí1v cpée 7tí1re cu r&,ppeu' ll coío y&.g rct ' ' .; z4,r9v9z
g,1àé d ror, $d,votro6 p.e).éc<o... ll coio6 y&.p cot...i Od. 19,583-85 ó ^15-
voa. .. ll pwlxsr vùv &vúpal).e. ..' ll rpiv y&p ror.. .): nel nostro passo
il v. rz85, introdotto dall'oú y&"p r.ot, aderisce al pú p' ci8íxer iniziale e
non al ouveí6, come invece risulta dalla traduzione di West (<...has not
destroyed my eùgpoorivrl because you cannot get the better of me by
deception >).
I1 secondo e terzo distico danno la motivazione dell'enunciato, mo-
tivazione che si snoda secondo I'opposizione tipica ' negativo-positivo '
(où yúp . . . d,D,,ú . . .), a sua volta rappresentata come correlazione an-
titetica' destinatore-destinatario'. La risposta del poeta all'eventuale
trasgressione, la motivazione dell'enunciato che completa lo schema
formale, è vista attraverso una sowimpressione dell'evento mitico,
il quale appunto deve avere senso autonomo ed incisivo i n u n
aspetto che sia correlato, come rappresentazione parti-
colarmente visiva, all'agire dell' è guo r$tq. L'oggetto
dell'ef f icacia espressiva ottenuta col ll'ash' mi-
16 Vd. Lerecz, Zurn Wortfel'd' < Freud'e > in der Sprache Homers, Heidelberg
1966, 164.
1? M. TREU, Von Homer zur Lyrih, Mùnchen 19682, z6o.
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tico deve essere il messaggio, la vendetta 18 pre-
sentata come restauratrice di equilibrio 
- 
e qui anticipo una conclu-
sione 
- 
nel caso di inosservanza del precetto, e non tanto il geúyer,v
dell'efebo.
L'esaurimento dello schema col verso rzBB, e la coerenza delle altre
parti, è una buona risposta del testo all'esigenza verso cui indirizzava
l'aporia rilevata da West, a favore cioè delf indipendenza di rzB3-BB
dal ritaglio con Atalanta &vuwop.évr2 y4p,ov. Quest'ultimo infatti auten-
ticherebbe in maniera del tutto inopportuna un comportamento del-
l'efebo che è già superato nel momento in cui I'elegia, nell'ambito dello
schema tipico in cui rientra, passa alla 'risposta ' del poeta.
Ma il rinvio di o' èyò cpóoco ger5yovcd, pe alla nota corsa nuziale e
la precisa strutturazione ad hoc de77a sezione pederotica, che si offrirà
come ulteriore indizio della estraneità. della digressione mitologica che
segue, risulterà chiara attraverso un'esegesi del contesto pih minuta
di quella che fino ad oggi si poteva leggere nei brevi commenti.
Sul piano denotativo il v. rz85 non presenta oscurità. Il senso resta
lo stesso comunque si risolva il problema testuale che solleva I'dLno.rfioqq
del codice. Si può dire incidentalmente che l'alternativa alla correzione
di Bekker (&zratiloetq), e cioè I'ùrdrcy1cr, di Hartung, nonostante la forma
plurale le, avrebbe buoni paralleli della fissazione del nesso in Hdt.
t,69,2 &veu 8ólou xa| hwv1q, e Soph. Phil,. tzz\ &núsato,.v *ioypoiq
ólvàpa xai Aólorq é],óv, ma non vanno dimenticati precedenti finali di
esametro come Hes. op. 462 . . . oú o' &nuír1oer., Th. BBg ùó).ql gpévaq
èlo"rcxrì1ou6 e I'apolloniano oùA' &naripa (3,t1z), realizzati col verbo
e non col sostantivo e che riterrei decisivi (cf. anche Aristoph. pax rcgg
gpd,(eo 8f p.{ nó6 oe tólqr gpévaq èlanaciloaq ll ixtÌvo6 púpùn. Il poeta
dice dunque ( non la farai franca nelf inganno > (cfr. LSJ s.z. rcapépyo-
1.r,otr ff, r), ma i termini in cui l'awiso èrealtzzato si prestano ad un'os-
servazione che può essere d'aiuto per risolvere il problema di tz\7,
che è poi il verso chiave per sostenere l'ipotesi antiunitaria di West.
nupt,pTop.at in un contesto come questo, è immagine (<su-
pero nella corsa l) il cui 'veicolo'20, adeguatamente attestato in senso
18 Questo mi pare il contenuto metaforico più adeguato al contesto. lJn senso
osceno esclude anche Wesr, Studìes, ait., 166.
le Il plurale non farebbe difficoltà perché, com'è noto, con gli astratti è stilema
<li stampo omerico (P. CnaxrnerNe, Grarnm. hom.,Il3r sg., ma soprattutto K. Wrr-
re, Singular und Plural,, Leipzig rgo7,33 sgg.), ben testimoniato anche all'interno
della silloge: zz5 xuxoxepSlylaw, zz6 òoLoru).oxíar,, rr8g 8uogpoo,!vo,q, rzTt l.rupyo-
a()vnq,, r3z4 eúgpoorlvaq.
20 Adotto, per le due componenti dell'immagine, vehicle e tenor, la termi-
nologia di I. A. RrcHanos, The Phi,losophy of Rhetorio, Oxford r.936, 96.
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proprio (Il. 4,345 oùz éo$' 6g xÉ o' é).por p.erd,lpevoq oú8è nu pt, À $TJ ,
Demosth. 6t,z8 coùq Ar,lutuX1zócoc6 còv dvcaycovr,ocòv zc o( p i ). $ e 6 ,
ecc.), è inerente al mondo agonale. L'uso traslato di questo valore di
napépyo1t"at è già in Omero, ad esempio nelle parole con cui Agamen-
none, in Il,. r,r3t sg., minaccia Achille che gli promette ricompensa
per la cessione di Criseide, p,l 8l oúccoq... ll x).ézrce vó<p, ènei où îcú.-
p e I e {t o e a. r oùAé pr.e rceioer,6 (zcapeìeúoear, <eigentlich im Lauf iiber-
holen, hier ùberlistenr Ameis-Hentze-CatJer, a.d l,oc.\, e il fenomeno
non è sfuggito allo scoliasta: d,nò còv Apopéov... oúce cQ x7ézrcer,v vr,-
{noer.q oúte reioer,6 21. LJn impiego analogo c'è ín Od. t3,zgt xepSocléo6
x' eír1 xui èn|xltonoq, 6q oe n u pè l$o r, ll èv nd,vceool òólolol, xu.i ei
$eò6 d,vcr,úoere, e la stessa disponibilità metaforica è del resto documen-
tata per i sinonimi ragatpéyer.v (F;rr. Her. rozo napéàpup.e .cù. tóre xxx&.
. . . túlcrvl Suolevei xóprp) e zcapelar5ver,v (Aristoph. aesp. ro5o ei zcape-
Àocriv<ov roùq &vt:,nd"louq civ èzclvor,av fuvétpr,rl.rev) 22. L'ascendenza omerica
dell'espressione teognidea è un dato significativo anche per quanto ri-
guarda la valutazione della vitalità, dell'imma-
g i n e . Ma a questo scopo conviene dare uno sguardo anche all'area
di distribuzione successiva di quest'uso traslato di rapépXog,c,r,23. Dopo
Omero c'è una puntuale ripresa esiodea, Th.613 116 oùx docr, Ar,ò6 x)erlur,
vóov oùè nd.?el$eìv, poi Aristofane, eq.277 \v ò' &var.8eíg, ird.-
p é i. $ I o(e), poi due casi euripidei, And,r. 229 sg. t-rù r4v rexoúoocv rfr
gr,).av8píg,, yúvar, ll (fiiet r cr p e).$eÌv, Bacch.9o5 sg. é#pq 8' ércgoq
écepov 6i,pcp xai àuvúpr,er, nú pîtl$ev, infine casi tardi come Demosth.
ro,J cor5q Àóyou6 t&.1yx nu pé p / e îo( r,, Theocr. zz,Bg iSpeLyl p,éyav
dÍ,vàpa zro(púÀu$e6, ó Ilolú8euxee, Plut. Camill.36 rcx pe).$eiv
"fr 8ó€n ròv Kúp.ù.lov. Ora, è evidente, non tanto dalla quantitò qaantoddJa qualitri della distribuzione (e la comptetezza dell'elenco a questo
punto non è importante) , che ra.pé,pyoprar, prescindendo dalla gradazione
che di volta in volta gli viene assegnata dai dati contestuali, non rea-
Lizza tn'immagine sensibilmente evocatrice, con percettibile ampiezza
di scarto tra ' veicolo ' e ' tenore' (lettera e senso), ma, proprio per
le sedi in cui ricorre, e cioè l'assunzione in prosa (Plutarco, Demostene),
i trimetri tragici e la sezione non lirica di Aristofane, e la differenza
21 Più dubbio invece che il valore allusivo arrivi fino alla ' velocità ' di Achille,
come vuole Eustazio, I ro5, 17 van der Valk.
t,Cf. J. Tenr*noer, Les irnages d'Aristophana, Paris 1965, 338 e n.4.




per misurare il grado di vitalità di un'imma-
gine in poesia greca sono ora nell'utile lavoro di 1\{. S. Srr-x, Interaation in Poetic
Imagery, with Special Relerence to Eail,y Greeh Poetry, Cambridge 1974, 34 sgg., al
quale rinvio anche, tra la fi.ttissima bibliografia recente in proposito, per concetti
generali su metafora e terminologia inerente,
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dei 'generi' in cui è impiegato, si qualifica con chiarezza come meta-
fora logora 2a. In questa stessa direzione potevano del resto bastare
a togliere ogni dubbio gli stessi casi omerici citati (Il. r,r3z; Od. t3,zgr)
che si rivelano d'uso per l'immediato reimpiego esiodeo (Th.6t3), non
deludendo in tal modo un dato acquisito com'è quello dello scarsissimo
uso di metafore efficaci da parte dello stile formulare dell'epica 25.
Se rorpépXop.ar, è immagine sbiadita, ciò non vuol dire ancora che
sia annullata nelle sue componenti di lettera e senso, 'veicolo ' e ' te-
nore', per totale coincidenza, e che sia cioè chiusa ad eventuali feno-
meni di riattivazione, di recupero della nitidezza dello stato
di sovrapposizione, e insomma di sollecitazione di quello che Michael
Silk chiama power ol mwltiple relerence 28. IJn fenomeno del genere è
affidato naturalmente ai riferimenti contestuali, e il caso pitr owio in
cui questo rinvio alla capacità allusiva bipolare del termine si realizza
è quelio della' continu azione' o comunque della convivenza
con immagini tratte dallo stesso Bil,d,leld,. Per avere un esempio pos-
siamo ricorrere al caso aristofaneo già citato, ampliandone il contesto,
eq. 276 sg.:
XO. ciÀ).' èùv p,évtor, ye vrx{'q 
"i Pofl, tí1velì.oq eI'iv A' dvar,Seíq rcapél$p o', ipr.écepo6 é zcupaproù6.
pui il zcapé).$p o(e) della proposta del corifeo è 'ricordato' come
immagine dalla convivenza coI vmfiq e col t{ve}.tro6 del verso precedente
e con la stessa espressione proverbiale lpécepoq ó nupap.oùq, che richia-
mano tutte in certo modo Ia sfera agonale; persino il rpé{opr,ocr, (< metterò
in fuga >) di Paflagone-Cleone (u. 27il è chiosato dallo scoliasta con
vr,xrioco.
Lo stesso awiene, prendendo questa volta un esempio qualunque,
per un'immagine logora come peZv, peùpa e affini usata per indicare
la < piena del parlare >, logora anch'essa gièr in Omero 21 e decisamente
una delle metafore pih comuni nella lingua greca. In Cratin. 186 K.,
sa In un caso del genere St-x, cit., avrebbe parlato di t dead metaphor ' (vd. le
pp. 27-56\ e quindi di ' neutral term '; ma qui richiamerei le osservazioni di G. GB-
NEîTE, Figure. Retorica e Strutturalismo, trad. it. Torino tg6g, rgz e rg4, e Figure I I.
La parola lettetari,a, Torino r.972, ro7.
25 Cf. Srr-x, op. cit., 4r, ma già prima e pirl diffusamente M, Pannv, The Tra-
d,itional Metaphor in Homer, (Cl. Phil. r z8 1933, 30-43 (: Mahí,ng,365-75). Poco
utili le pagine che al problema dedica W. B. SteNroxo, Greeh Metaphor, Stuilies
in Theory and, Practice, Oxford 1936, rr8-43.
26 Op. cit., 27.
2? Cf. Teruenoxr, op. cit., 284 
" 
n. 5, 285 e n. z.
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nella replica ai bei versi 526 sgg. dei Caualieri,il recupero di
identità dell'immagine è dovuto alla sua continuazione:
" AvaE "Azroì.Àov, tòv ènòv còv peup,úco)v.
Kavayoùor rcnyai, 8olàexdxpouvov rò or6p"u
'Ilroò6 èv rfr qúpuyr xrl,.
E, di nuovo da Aristofane 28, si può citare rall. 534 sgg.:
caùccr pr.èv rcpò6 dv8pó6 èorr,
voùv élovcoq xai gpévaq xctl
zroll&, utepr,aerleuxóco6,
pecazu),ív8elv aúròv &el
npò6 tòv eí np&rrovl'a toiyov
dove l'< essere navigato > è ripreso nel precaxulív8er,v e nel zcpòq cov eS
rp&..caovrd coîXov.
fn casi di questo genere, pur rimanendo nei limiti di un lemma
metaforico trito, non si può disconoscere ai termini conviventi nel giro
di frase una reciproca funzione ' mediante' che, anziché conservare ba-
nale l'immagine, la segnalano, rievocandone il campo associativo e,
per così dire, ripassando i contorni del 'veicolo'ze.
A che ccsa sia frnalizzato tutto questo discorso dovrebbe essere già
chiaro. fl nocpe),eúoear, teognideo, pur rilevando, come s'è detto, un
cliché delL'esametro epico, è riattivato come immagine dal vr,x{ocq del
verso successivo, anch'esso logoro ma che 1o continua, e quel che pift
conta è che questa correlazione può ben avere la precisa funzione di
'aprire' con voluta coeîenza al quadro agonale della corsa tra Ata-
lanta ed il pretendente di turno rivissuta nel o'èyò rpóoco geú1ovtd. p.e,
che doveva essere il motivo finale del zrar,8r,xóv originario. Il tema strut-
turante della seconda parte dello schema formale che prima si è isolato
(motivazione dell'enunciato) è dunque proprio il conciso parallelo mi-
tico da cui il contesto è opportunamente irradiato (zrapépXeo$ar-
,rítt7:g"o74vrri) e condizionato nelle sue scelte lessicali. Solo se, con
28 Ho riportato esempi comici solo per comodità di reperimento attraverso la-
vori come quello di Terr-r-enoet (per quest'ultimo caso vd. p. 46 n. z) e il sempre
utile H. BrúuNon, Studien zur Geschichte der Metaphev im Griechischen, t. ùber
Gl,eichnis und Metapher in der altischen Komódie, Leipzig r89r, ma si potrebbe
fare una ricerca di prima mano.
2e Istruttivo il capitolo < Statuto stilistico della metafora ) di Ar,sBnr llrnnv,
in Meton'í,mia e Metafora, trad, it. Torino 1974, r47 sgg., ma soprattutto <La re-
viviscenza delle metafore >, ibid,., r87-zor, anche se è lavoro che, per molti aspetti,
va trattato con cautela (vd. L. Avelr.rxt in < Lingua e Stile, 8, 1923, 372 sg.),
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West, vediamo nel v. rzBT i, rinvio alla gara nuziale, il paragone mi-
tico si dispone su un piano di pertinenza completa, simultanea e bi-
membre, correlata aiil'azione del zcori6 metaforicamente in fuga 30, ma an-
che a quelia del poeta che, nel verso e direi nell'elegia tutta, è in pieno
rilievo (g.' dàízer,. . . poú).opr,ar,. . . où. . . p.e. . . &I),& o' è1ò.. .). Owio
che il punto di tangenza tra mito e avvertimento, e quindi l'aspetto
cui è circoscritta la congruenza dei due contenuti, è solo f immagine
del colpire un fuggente. Ornnis comparatio ctrawd,icat, e non importa
che gli altri ruoli non coincidano. Se volessimo classificare questa ci-
tazione mitica confrontandola con altri casi ricorrentí in poesia greco-
arcaica, dowemmo dire che qui il mito non è tanto agganciato per una
funzione autenticante, come precedente paradigmatico di una verità.
universale 31, ma solo per un'efficacia di tipo illustrativo, la stessa ad
esempio che coinvolge Odisseo nei vv. uz3-z\, e secondo un tipo di
realizzazione che si può definire di i d e n ti ficaz io n e mi tic a 32,
con funzione esclusivamente letteraria, pari a quella di una qualsiasi
metafora (il mito è 'veicolo' di un'azione reale con cui ha uno spazio
in comune).
Facciamo ora un passo indietro. Il v. rz86, vwc\oae yùp è1er,6 sò nì,éov
è(orcioa non è di comprensione immediata, come giàr rilevato dal can-
dido < non expedio > di Bergk, ma ad interventi sul testo non mi pare
sia il caso di arrivare. Lo stesso é,^trgtq 4 ù,éov èlottioo; di Emperius, che
si ritrova anche in Fraccaroli 33, ha il torto di rompere il legame stretto
che c'è tra tz\6 e vB7 dovuto alla correlazione oppositiva 1úp . . .
&D.& . . . 34, ma soprattutto motiverebbe íI prl d,8r.zeÌv con uno scialbo
appello al buon senso mentre sappiamo che è detto in funzione c1i un
codice. Le traduzioni correnti, <tu as été le plus fort et gardes désor-
mais l'avantage l (Carrière) 35, <{ es cierto que has vencido y en adelante
30 Per gerSyelv metaforico in questo senso vd. un elenco di passi in Srrr, op.
cit., gz n. 5.
a1 Penso per esempio alla citazione di Elena nel fr. 16 L.-P. di Safio (su cui
vd. ora C. Mecr-Bop, Two Comparisons in Sappho, <ZPEv 15, 1974, zr7 sgg.),
Niente più che una comoda raccolta di passi è ormai R. Oenr-rn, Mythologische
Exempla in der dlteren griech. Dichtung, diss. Basel 1925. Sul rapcíùer,1g,a in ge-
nerale vd. K. Ars,wrr-r, Ueber d,as rhetorische r'updL8,etygtu, Leipzig r9r3, 5-35,
82 Sulla 'identificazione ' come o-Xipa Srocvola6 si vd., in generale, Ep. Fneerc-
xrt, El,emenli plawti,ni in Pl,auto, trad. it. Firenze t96o, zr sgg., anche se 1ì il di-
scorso verte essenzialmente su esempi comici. Piir di casa, ma non come aggancio
al mito, sono casi come Archil. 33r e r87 W. : 16 e r89 Tarci.
33 I I'ir'ic'i greci, Torìno xgz3, ad loc.
34 DENNrsroN, Greeh Particles, 7r.
36 La breve nota c.he Carrière aggiunge (Théognis, Poèmes Elégiaques, París
196z2, t35) r comparaison de l'amour qu'on inspire avec une victoire (vrx{caq
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tienes la ventajar (Adrados), <hai vinto e hai la meglio per il futurorr
(Garzya), non accompagnate da opportuno commento, non spiegano
gran che. Nell'ambito dell'interpretazione unitaria dell'elegia si potrebbe
avere un senso del tipo < mi hai fatto innamorare e sei d'ora in poi
(è[oníoo) paclrone del rapporto >, rocpr.ú1q come si dice altrove (rz4z),
ma, a parte iI fatto che l'equivalenza vtx&,v < fare innamorare ) richie-
derebbe supporti piir espliciti nel contesto, il n),éov èlo:r';"oo verrebbe
immediatamente ridimensionato dal mito che, da rzBB in poi, sarebbe
garante di imminente situazione di reciprocità e in definitiva di paritàr
dei due protagonisti del rapporto. La stessa incongruenza col mito,
che autenticherebbe una situazione di inevitabile accettazione (tz$g-
94), si avrebbe agganciando il vrx&v ad eventuali inganni elusivi da ve-
<lere nel verso che precede: l'essere sfuggito, l'averla fatta franca, non
può essere un vantaggio che l'efebo avrà" d'orain auanti (è[onioco <hai
ormai Ia meglio r, Gentili) se la passione del poeta sta per essere ricam-
biata come quella di Melanione per Atalanta.
A me pare piir iogico, abbandonando owiamente il vincolo dell'unità
dell'elegia, dare un senso al vrxfi,v e al cò nléov che gli è pleonasticamente
connesso, agganciandolo proprio al motivo dell'd,8lzeiv erotico con cui
il componimento si apre. Naturalmente l'idea di un'dAr,xia già com-
messa non troverebbe una smentita nel precetto iniziale pr.í1 p' ri8íxel'
Come si è visto a proposito dello schema formale, l'imperativo può
essere momento generico che serve per la considerazione di una moti-
vazione specifica (l'equilibrio colpa-vendetta). ll senso del messaggio
concreto insomma 
- 
sia pure di una concretezza da repertorio simpo-
siale-paideutico 
- 
al di 1à. della Bild'ersprache, direi che va visto
gravitante attorno ad un rapporto c1i azione e reazione, di vendetta
ripagante un tradimento già consumato (vrx{oa6'yàp dXer,6 . ' .), che come
binomio tematico doveva essere ben più ricorrente di quanto non ri-
sulti dalla scarsa selezione che abbiamo nella silloge 36. Viene in mente
il secco ammonimento dei vv. 1247-48:
gpóvrr.oov d1$o6 èpòv xod únéppaorv, ío$r 8è $upQ
6q o' èg' &.gt"apt(.ùìfr reLoolt"ut cbq Eúvapar,.
Ma anche, sia pure con una risoluzione diametralmente opposta, la si-
tuazione sottintesa dalla quartina immediatamente precedente, oúx
1.ùp éXe4 rò rì,éov è[onúoo) de celui que l'on éprouve avec une blessure (rillrt o' èyò
tpóoo geúyovt* p.e) > mi rimane oscura.
36 Probabilmente di ciò si era giàL reso conto R. RnrrzBNsrErN se scriveva
che < an diese Kurzlieder (r283-g4, r2gg-r3o4, r32g-34, 1353-56) erinnert im Ton
noch z. B. Anth. XII ro3 r, o?òa gr,leiv guléovcaq' èntatagan, {v pr,' d8r'xfr tr,6 ll p.roeiv'
--]
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è$élco oe xo.xeog ép8er,v . . . 37. puesti due paralleli, oltre alla maggiore
' normalità' nella lirica arcaica del participio ci rc o s t an ziale
(vd. per es. Chantraine, Gramm. h,om., II 3r9 sg.), sono gli unici mo-
tivi che rendono meno privilegiata un'interpretazione del vr,x{oa6 come
participio condizionale facente funzione di protasi di periodo ipotetico
di secondo tipo se (< se vinci > e cioè se riesci nell'd,8r,xía nella útcÉppaorq
della zciorr,6 erotica, < hai il vantaggio per il futuro, ma io ti ferirò men-
tre mi fuggi... r; quindi, fermo restando iI binomio tematico colpa-
vendetta, dòrxíor non ancora commessa). Il tema del messaggio è così
ben distribuito tra imperativo iniziale da una ptrte, dne reú:.zza i\
momento parenetico personale, e l'enunciazione dell'etica del < male
per male r dall'altra (dXer6 cò rc).éov . . . ctllc{ o' èyò cpóoco) che lo mo-
tiva e lo completa. Il significato paid.eutico dell'awertimento sarebbe
completamente evaporato nel < non farmi torto, tanto poi finiresti come
Atalanta r, che sarebbe il risultato dell'interpretazione unitaria; ma so-
prattutto, nel contesto, non si capirebbe l'è r L c.oL itd.Í(t$r1pr,roq eîvar,
porllopr.on (rz83 sg.), che presuppone un rapporto già
instaurato e non ancora interrotto, e non una
richiesta 'iniziale' con 1a quale soltanto qua-
drerebbe il mito dei vv. rz\g-94.
Vale Ia pena ora riproporre iI confronto con l'ode saffica ad Afrodite
indicata come modello dei vv. tz83-94 da chi ne difende I'unità, e ri-
proporlo da parte nostra avendo questa volta come termine di para-
gone il solo nar,8r,xóv.
I due componimenti illustrano due aspetti diversi ma complemen-
tari dell'&ar,xiu in campo erotico, e si può anticipare che Teognide uti-
LizzaI'aspetto che sarà poi illustrato dal teatro tragico. Nella situazione
prospettata dalla preghiera saffica I'd,8r,xeiv è senza dubbio rrrancanza
al dovere di reciprocità 'iniziale', <rifiuto dell'ofierta d'amore >3e,
ma quello che è essenziale è che questa maîcanza è vista come mo-
mento destinato ad un sicuro risanamento da parte della divinità che
gestisce il rapporto. < L'inosservanza della reciprocità. è una colpa di
dpgorép<,rv eipr,i ydp oùx dùcd16 ll, cf. Archil. 23,14 W. : 54 Tard. (Epigramm
und Sholion, Giessen 1893, 84 n. r).
87Che qui si alluda a tradimenti è convinto anche G. A. Pnrvrrone,, Safio,
Anacreonte, Pindaro, ( QUCC D 16, rg72, r35 rr. Z.
se KúHNon-Grnru, 2,84 e 483. Una riserva potrebbe venire da ScnwvzBa-
DeenurvNen, 39r, che definisce quest'uso < nur attisch n, ma vd. J. M. Srenr,
Kritisch-historische Syntax des gri,ech. Yerbums der hl,ass. Zeit, 682, che tra gli
esempi riporta anche Theogn. 36r; la sfumatura futura dell'è1er,g richiesta dal
senso è data da èlonlca.
8e M. G. BoNeNNo, ayt. cit., rto.
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cui è giudice la stessa dívinità da cui ha avuto origine il processo. È
una concezione tipicamente religiosa, rivissuta da Saffo non problema-
ticamente, ma con impetuosa immediatezza))4o. Una situazione analoga
anche se qui il patrocinio è richiesto a Dioniso, è ne1 fu. 557 P. : r4
Gent. di Anacreonte:
r òva[ 6 Touvoùpot oe, e poi
9-LI Kì.eoporl).cp I' dya$òq r1éveo
oúppouÀo6, còv èpòv y' ép.-
î', ò Aeóvuoe, àé7eoSar,.
pui è chiaro che la reahzzazione della reciprocità, e cioè il supera-
mento di un d,Srxeiv ' iniziale' implicito, è affidata all'intercessione del
dio. Ciò che invece distingue la situazione dell'elegia teognidea, e con-
ferma l'ampliamento di significato dell'&tr.xí,a erotica anche nel senso
di 'infedeltà', e cioè di mancanza di reciprocità episodica o evolutiva,
è ia totale laicizza"zione del motivo, per cui la ga-
ranzia dell'equilibrio, che peraltro anche qui è dato come sicuro, è tutta
riposta nella volontà" del poeta, aI quale però non è concessa aI-
cuna forma di intervento se non la reazione alla colpa commessa annun-
ciata con I'immagine d,),).d o'' éyò cpóo<o . . . . La tragedia, come ha
mostrato Gentili a1, riprende pitr volte quest'uso specializzato di riòr,ve<o
e proprio nel senso di tradimento, arrivando per così dire a contaminare
i due aspetti che in Saffo e Teognide appaiono separati, intervento di-
vino e ripagamento della colpa: in Eur. Med. 48 il Coro assicura Me-
dea della vendetta con cui Zets riporterà ad equilibrio l'd8rxía di Gia-
sone, Ze,5q oor, cú8e ouvSlx{oer,. La laicizzazione del tema, giova ripe-
terlo, rendendo possibile solo un intervento ripagante nella persona
del poeta, conferma l'interpretazione &ìmia-infedeltà e rende in ul-
tima analisi incongruente il paragone dei w. rz8g-95.
L'individuazione della differenza tematica delle due sezioni è un
risultato che lascia aperti solo ad ipotesi gli aspetti satelliti del pro-
blema. Dove andrà indicato esattamente il punto di sutura ? Poco
logica la decisione di Hudson-Williams di attribuire tutto il v. rz88
alla seconda parte. Se o' èyò tpóo<o . . . allude alla gara di velocità
di Atalanta, quest'ultima andava pur nominata dopo l'6q rcoté gaor,v.
Molto sensata invece I'idea di West che taglia in due iI pentametro
rzBB, dando implicitamente una spiegazione della brutta ridondanza
dei due hemiepe, 'Iaoíou xor5p1v, :iap$évov 'Iaoí1v. L'ttihzzazione del
40 G. A. Pnrvrtrna, art. c'it., 1967, 4a.
rr Art. cit., 67 sgg.
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nome come elemento di innesto di sezioni aggiuntive è fenomeno ben
conosciuto, e se ne possono rivedere esempi nella Binneninterpol,ation
di Jachmann4z, rr,a, nel nostro caso, la cattiva 'cernieratura' su una
nominazione immediatamente precedente rivela in maniera esplicita il
lavoro dí coll,age. Lo schizzo mitico dei vv. tz\g-g4 potrebbe essere stato
enucleato da un altro contesto elegiaco piùr ampio, o da un'elegia con-
tigua alla nostra, dove poteva veramente esemplificare un caso di inu-
tile renitenza all'amore piuttosto che semplicemente essere scheda di
un elenco di miti piìr generico. Ma, com'è incline a pensare West, non
si può neppure escludere una composizione specifica di chi avesse ri-
tenuto opportuna un'espansione generalizzante del riferimento ad Ata-
lanta a3, senza preoccuparsi di dissonanze. E la dissonanza è tanto piùr
rilevante quanto piÌr autonoma si è rivelata la costruzione dei compo-
nimento pederotico originario. < Non farmi torto perché non la faresti
franca. Per quello che hai fatto ti inseguirò fuggente e ti ferirò r: ii
messaggio dell'èpaor{1q sfocia in un'immagine, e l'immagine ha trovato
un buon referente mitico nell'inesorabile corsa armata di Atalanta.
Messrivro Vnrre
42(l{GG) 1936,r3r, rg5 Sg., 2o4
as Stud'ies, c'it., 167.
